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Fra lanli errori a'quali si da facile spaccio nel mondo, cor- 
re pur quello di credere, ed asserirsi da molli, che l'aver zelo del- 
l'altrui salvezza non sia cosa da cbi vive pel secolo, ma spellar 
propriamente alle persone religiose. Molti fra i secolari credono di 
fare anche troppo se danno di quando, in quando, qualche pensie- 
ro alla salute dell'anima propria, senza prendersi briga di quella 
delle anime altrui, e dove per le cose di quaggiù sono tutti solle- 
citi, affine di procacciarsi il più, ed il meglio, quando si traila dei 
beni dell' ultra vita si contentali di poco ; un canloncino in Para- 
diso ci basta, essi dicono, vada più avanti chi vuole; per noi ci 
contentiamo di questo; ma poi anche quel canloncino si brigano 
lauto poco di assicurarselo, che spesso ne resiano privi. Però tì 
questo il linguaggio de' cristiani tiepidi e neghittosi, c di coloro che 
vorrebbero poter conciliare insieme Iddio, ed il mondo, godendo- 
si quaggiù le dolcezze di questo, e lassù poi l'eterne delizie di 
quello, cosa impossibile a conseguirsi, avendocelo chiaramente in- 
segnato il Signore che non si possono al tempo slesso servir due 
Padroni, specialmente se opposti di genio, e di massime, quali so- 
no Iddio, e Satanasso. Ma circa il credere che basti l' altendere a 
salvar solo se stessi, e non esser cosa che Iddio voglia da ciasche- 
duno lo zelo dell'altrui salvezza, è errore che alligna talvolla anche 
in qualche persona che pure vorrebbe servire Iddio di buon cuore, 
e sente vera premura per conseguire il suo ultimo une. Accorda 



che lo persone ecclesiastiche, c religiose, essendosi consecrate uni- 
camente iti Signore, devono avere un impegno particolare nel piocu- 
rarc con ogni mezzo la di Lui gloria. Ministri e viceregenti di Ge- 
sù Cristo, devono continuare quell'opera per cui Gesù Cristo ven- 
ne nel mondo, cioè per la salute delle anime, e guaì a quei ministri 
mercenarie infedeli, che per colpa propria lasceranno cader preda 
del diavolo le pecorelle di Cristo. Ma se gli Ecclesiastici hanno un 
dovere maggiore di occuparsi nel condurre le anime all'eterna 
salute, non è porcili che chi non è religioso resti del tulto da un 
lai dovere disobbligato. Ciascuno per quanto può dee procurare 
di contribuire alla salvezza de'suoi fratelli, avendo ad ognuno, ilice 
lo SpiritoSanto, commessa Iddio la cura del suo prossimo (1); e per 
tulli, come in altro luogo ci dice,sta il coniando di ricuperare le ani- 
me altrui secondo le proprie forze (2). Sopra qual cosa si basa tutta 
la pratica dei doveri della Religione nostra Santissima? F.gli è chia- 
ro die tutta si appoggia e concentra nel gran precetto del doppio 
amore che dobbiamo nutrir vivo mai sempre verso Dio, e verso il 
prossimo, senza l'osservanza del quale Tano sarebbe lo sperare sa- 
lute. Ora chi mai con sincerità potria figurarsi di amare davvero 
Iddio con lutto il cuore, eon tutta l'anima, con tutta la mente,con 
tutte le forze proprie, di amarlo sopra ogni cosa, quando poi si 
sentisse tutto freddo ed indifferente nel procurar la sua gloria?Che 
direste voi di un tale ebe vi si spacciasse per amico sincerissimo 
ed affezionato, il quale sapendo che v'è chi cerca spogliarvi delle 
cose più care e preziose che avete, e potendo facilmente impedirlo 
non lo facesse? Credereste voi che costui vi amasse davvero? Ah! 
non basta no per amare Iddio dirgli, Signore vi amo. Vii cuore 
che lo ama davvero entra a parte de'suoi interessi, e procura per 
quanto può il contento e la gloria del divino suo amico ed aman- 
te, e sapendo che la cosa più cara e preziosa pel suo divin Cuore 

(■) Ecd. 17. 1*. 
[a] Idem ?g. 27. 
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sodo le anime nostre, per corcare e redìmer le quali è disceso dal 
cielo, si umiliò fino atl assumere l'umana natura, esinanì, come 
dice S. Paolo, sè stesso, e sborsò finalmente quanto sangue avea 
nelle Tene, morendo Ira' |iiù acerbi tormenti, fa di tutto, per quan- 
to sta in sè, affinchè veruna delle anime ila Lui redente vada per- 
duta, e cerca con tutti i mezzi o d'impedire al demonio di gher- 
mirsele, ovvero di strappargliele dalle zanne per ricondurle in se- 
no del legittimo loro Padre e padrone. Oh se chi vive nel seoolo, 
in luogo di perdere iOTenle il lampo, che tanto è prezioso, in ciar- 
le per Io meno inutili, ed in frìvole, se non perniciose, letture, si 
occupasse talvolta nel leggere i Tasti, e la storia di tante anime 
amanti di Dio, vedrebbe come questo amore suggeria loro mille 
industrie e mille mezzi per cooperare alla salvezza delle anime che 
tanto a Lui sono care. E vedrebbe che non i soli religiosi, o gli 
uomini ili alto sapere, e di gran levatura, ma fino le deboli don ■ 
nicciuole, le persone più povere, le più sprovviste e il' ingegno e 
di scienza, battagliarono col demonio contendendogli le sue pre- 
de, e ne riusciron trionfanti, perchè l'amore divino, ond' erano 
accese, serviva loro di maestro, dava loro le forze opportune, c le 
ajutava a vincere qualunque difficoltà. Che se chi è frodilo ed in- 
differente nel procurare la gloria divina non potrà mai lusingarsi 
di amare davvero Iddio, inutilmente pure si vorrebbe persuader!.! 
di amare il prossimo come se stesso, colui che pago dì salvar se 
medesimo, nulla si curasse che gli altri perissero. 

Se sta per tulli il precetto dell'elemosina, e se nel gran 
giorno finale l'eterno Giudice baserà la sua iuappellabìl sentenza 
sull'osservanza di questo precetto, crediamo noi che chi avrà 
trascuralo di contribuire alla salute eterna ile'suoi fratelli, nei 
modi che gli erano concessi, sarà senza rimprovero, e senza ca- 
stigo? Crediamo noi che Gesù Cristo abbia tanto a cuore che i 
suoi poverelli sietio nutriti, vestiti, albergati, confortali nelle af- 
flizioni, e ne' bisogni de) corpo, sicché arrivi a dannare ad eter- 
no supplizio chi polendo ciò fare noi fa, c sia poi indifferente 



pei bisogni delle animi- clm lanlo «li costano, ah dimanili alcun 
conio a chi potendo soccorrerle l'ha tralascialo? Un cuore acce- 
so di carili verso il prossimo, non potrò mai vedere con indiffe- 
renza i suoi fratelli peiire. Se ti vedesse taluno in perìcolo di ca- 
dere in un fiume, o in un precipizio, chi sarebbe cosi snaturato 
da non Estendergli la mano per ritiramelo? Cbi non trarrebbe dal 
petto una voce per avvertimelo? E se quel miserabile fosse cadu- 
to, come non si cercherebbero tutti i meni possibili per saltarlo 
Iraendolo fuori, specialmente se ciò si potesse effettuare senza 
tema di pericolo per se stessi? Cbe se un uomo fosse si crudo da 
passare innanzi in un caso tale, senza procurare soccorso a quel- 
l'infelice, tulli giustamente s'indignerebbero contro costui, e lo 
avrebbero in conio di bari -aro e snaturato. Ora perchè noi cbe 
m- un si teneri e tanto fucili ne u te ci sentiamo mossi a pietà delle 
miserie curpur.ili ilei nostro piissimo, ni' polliamo sostenere la 
vista ili un reo condannato all'estremo supplìzio, né l'idea dei 
tormenti Ira'quali ha lascialo la vita, senta seotircì tutte com- 
muover le «licere, e |>enlere laliolia l'appetito, ed il sonno, sia- 
mo poi tanto insensibili quando si traila delle miserie spirituali 
dei fratelli nostri, a segno che nulla ci conturba l'idea dell'orri- 
bile ed eterno supplizio a cui perciò vanno incontro? Gran cbe ! 
Se un asino cade in una fossa, accorrono molti a dargli ajuto per 
Miramelo illeso, e mentre si vedono a migliaia le anime incam- 
minate a precipitare nell'abisso infernale, raro è cbe si trovi un 
cuore compassionevole che [eoli un po' d' impedire tanta rovina, 
(i) Anime! che si dovrebbe anzi dire cbe molti, e molli, in luogo 
di contribuire alla salvezza de' loro fratelli contribuiscono alla lor 
jierdita, perchè invece di slender loro una mano caritatevole per 
ritirarli dal precipizio, non solo e li lasciano cadere indolenti, 
ma pur troppo ahi i ne li spingono, facendosi in questo modo 

( i ) Cadi) ninus, el invanii ijni ss tu lite vel ; cadi! Imma, ci non oM 
■ini manna appena!. — Wv. Bernard. 



compagni, e ministri di Satanasso, auzi peggiori di lui medesimo. 
Deh non sia mai che il demonio trovi più fedeltà, più zelo, più 
attività ne' suoi perversi seguaci, per procurargli dei compagni di 
perdizione, di quello che trovi Gesù Cristo ne' suoi fedeli, per 
ampliare il suo regno, e trarre molte anime all'eterna felicità che 
loro lien preparata. Vergogniamoci che il demonio abbia parti- 
giani cosi zelanti per la trista sua causa, e raddoppiamo la nostra 
attività, il nostro zelo, nel procurai* che si dilati il regno diCristo. 

Ala qui mi par di udire taluno ripetermi: io zelerei di buon 
cuore l' altrui salute, mentre mi duole assai forte il veder la per- 
dita di tante anime ricomprate niente meno che col Sangue di 
nn Uomo-Dio, ma non saprei con qua! mezzi adoprarmi per la 
loro salvezza. Ab! se l'unica difficoltà che trattiene la forza del 
vostro zelo, a questo tale io rispondo, fosse quella di non sapere 
quai sieno i mezzi più acconci da adoperare nel procurar la sal- 
vezza del prossimo, ora ve ne annerò accennando parecchi, la- 
sciando a voi poscia la cura di scegliere i più adattati pel caso 
vostro, cioè quelli che meglio si affanno al vostro slato, alla vo- 
stra capacità, alla vostra particolar posizione. 

' Il primo mezzo, a mio credere, sì è quello della preghiera, e 
questo è di tal fatta che nessuno potrà scusarsi dall'adoprarto, 
mentre non occorre esser ricco, né sapiente, nò letterato, per po- 
tere, o saper pregare. Basta aver cuore, e sentir amore verso Id- 
dio, e verso il prossimo, e si saprà subito pregar bene, e con mollo 
fruito. E la preghiera è tal mezzo che coadiuva tutti gli altri i 
quali a prò delle anime possono usarsi, e che molte volte non 
riescono, o danno uno scarso frutto, perchè scompagnati dalla 
preghiera, la quale è la chiave che ci disserra Io scrigno delle 
grazie, e della misericordia di Dio. Se dunqne non vi fosse con- 
sentito altro mezzo con cui procacciare l'altrui salute, pregale, 
anime cristiane, pregate per la salvezza delle anime ; pregate per 
la conversione degl'infedeli, degli eretici, e de' peccatori; pregate 
per la perseveranza da' penitenti, e dei giusti ; pregate perchè dì- 



niiuuiscano i Unti scandali che regnano ovunque nel mondo; 
pregale perché non riescano tu arti malvagie, e le influite astuiie 
di Satanasso; pregate perchè si moltiplichino i zelanti operai del- 
la vigna evangelica, e mentre abbonda la messe, non manchino i 
mietitori; pregate perche le fatiche di chi si adopera per l'altrui 
bene ottengano il loro scO|io, e situi coronate de 1 più felici, ed abr 
bendanti successi. Oh quanti meriti si possono acquistare presso 
Dio, quante anime rapire al diavolo con questo solo meno della 
preghiera! Quel povero infermo, quella debole vecchierello, sen- 
za muoversi dal loro letto, dalla loro stanza, potranno aver parte 
nel merito e contribuire al huou esilo di un quaresimale, o d'una 
missione, pregando il Signore perchè quel Sacerdote, quel Mis- 
sionario ricavi frutto dalla sua evangelica predicazione. Ami tal- 
volta il frutto raccolto in tali occasioni sarà effetto non già della 
facondia e del merito dell'oratore, ma bensì di quella di vota per- 
sona che avrà pregato. Era questa l'arma possente con cui laute 
sante monachelle sconfiggevano Satanasso, e l'obbligavano a re- 
stituire al Signore le anime che gli aveva involalo. Hè le mo- 
nache sole, ma tutte le anime buone si servirono sempre di que- 
llo mezzo, come del più efficace, per ottenere le grazie che do- 
mandavano. Kon incresca dunque a veruno spendere qualche 
tempo ogni giorno in così santo esercizio a prò delle anime altrui, 
e non vi sia chi ricusi di applicare qualche Comunione, di of- 
frire qualche Sacrifizio per questo nobile oggetto. Le preghiere 
che facciamo per noi, quantunque buone in se stesse, possono 
qualche volta esser mosse dal solo nostro interesse, ed essere peiv 
ciò meno accette a Dio. Ma quelle che si fanno per la salute del 
prossimo, non possono avere altro scopo, uè venir mosse da altro 
motivo che quello della gloria divina, e delta carità, il che le nobilita 
Sommamente,e le rende oltremodo care e accette voli al divi u Cuore. 

Un altro mezzo che spesso si unisce colla preghiera, sareb- 
bero le penitenze. S. Francesco Saverio e tanti altri Saliti stra- 
ziavano il loro corpo co' cilicci, colle discipline, e con iai'f 



crudelissime macerazioni per ottenere la sola conversione di un 
peccatore. Quante persone, quanti sacerdoti zelanti, digiunarono 
e piansero per molti anni aflin di ottenere il perdono di un'ani- 
ma. Ala il parlare di penitenze a' secolari, è cosa che fa rizzar lo- 
ro i capelli in testa, e scorrere il freddo per le ossa, né io inten- 
do col nominarle di eccitare veruno a pratiche di straordinario 
rigore. Si può far penitenza in mol.i modi, e si patisce spesso da 
molli senza cercar dì patire, e spesso senza verun vantaggio nè 
per sè, nè per altri. Quando adunque vi accadde di soffrir qual- 
che cosa, a nel corpo, o nell'animo, in luogo di alterarvi, ci" impa- 
zientarti, il che a nulla giova, se non forse ad inasprire vieppiù 
le vostre sofferenze, date uu pensiero, uno sguardo, a quanta Ge- 
sù ha patito, e nell'anima e nel corpo per la salute vostra, e per 
quella dei vostri simili. Offrite a Lui que' vostri patimenti, quei 
dolori, que' disagi, quell'afflizione, in unione de' meriti, e dolori 
suoi, in espiazione de' vostri peccati, e per ottenere la salute eter- 
na de' vostri fratelli. Oh quanto piacerete con tal atto al Cuore di 
Dio, e quali benedizioni attirerete sopra di voi, e sopra di tutti. 

Le istruzioni, i buoni consigli, sono uu altro gran mezzo di 
far del bene. Quanti schiverebbero il male, quanti opererebbero 
il bene se fossero istrutti ne'loro doveri. Quante volte uu buon 
consiglio, una buona esortazione (alla a proposito, può ritrarre 
qualche persona dal vizio, o incamminarla sul sentiero della vir- 
tù. Soli tralasciale pertanto di usare di questo mezzo per giovare 
al prossimo, sempre che l'occasione vi si presenti. I Genitori, i 
Padroni, tulli quelli che soprastanno agli altri, ne banno una ob- 
bligazione precisa, e se alcuno di voi, benché posto in tale stato, 
conoscesse di non avere la capacità sufficiente per disimpegnare 
quest'obbligo, dovrebbe fare in tal caso quello che fanno le madri 
quando la natura non somministra loro il latte sufficiente per al- 
lattare la propria prole, cioè provvederla d'una balia, ossia procu- 
rare che altri suppliscano a quello che non sapreste far voi; altri- 
menti se i vostri figli, i vostri servi, gli altri commessi alla vostra 
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curasi perderanno per colpa vostra, l'eterna maledizione peserà 
sopra di toì, e voi dovrete render conto a Cristo giudice di quel- 
le anime die per la vostra negligenza si saranno perdute. Ma 
quelli eoe furono dolati da Dio di sufficiente capacità, ed hanno, 
oltre al naturale ingegno ricevuto tale educazione da poter pio- 
vare oltre che a se stessi, ad altri eziandio, perchè mai ancorché 
non foisero padri di famiglia, o maestri ce, vorranno seppellire il 
talento che Iddio ha loro affidatele non piuttosto trafficarlo come 
il Signore desidera? Perchè in un tempo in cui si fa tanta guerra 
a Dio, ed alla sua religione, ed i seguaci del diavolo si adoprano 
a tutta possa nel far proseliti in ogni classe di gente, non vi sarà 
chi si opponga e collo scrivere buoni libri, e coll'inserir buoni ar- 
ticoli ne' giornali, e col confutare le massime torte ed erronee, al 
torrente dell'iniquità che minaccia per tutto d'irrompere, e non 
cercherà tulli i mezzi di preservare anche il basso popolo dall'es- 
ser gabbalo, e sedotto dai tristi, coll'crudirlo nella dottrina, e nel- 
le massime del cristiano? Oh quale conto strettissimo dovranno 
rendere a Dio lanli,e tante, che lasciando a sola cura dei parrochi, 
e dei sacerdoti, la istruzione cristiana del popolo, mettono i sacer- 
doti medesimi nella quasi impossibiliti di adempire il loro dovere, 
perchè ricusano di cooperare, e di assisterli in que* modi che pos- 
tono, specialmente intervenendo alle scuole della cristiana dottri- 
na, prive, per lo più, di Maestri e Maestre di civil condizione, men- 
tre fàcilmente potrebbero farlo, e lo dovrebbero, per eseguire il 
volere di Dio, e per dar al prossimo oltre il giovamento dell'i- 
struzione, quello ancora del buon esempio. 

E il buon esempio vedete, è un altro mezzo assai valido per 
tirar anime a Dio. È una predica mula, ma assai eloquente ed ef- 
ficace. Le parole senza l'esempio giovano poco mollisfime volle, 
laddove l'esempio persuade da per se stesso, senza bisogno di 
molte parole. Si convertono più anime coli' esempio, che coi mi- 
racoli, dice S. Gio. Grisoslomo. Quanti vincerebbero i rispetti u- 
mani, lii scici ■ebbero certe prave abitudini, onererebbero il bene. 
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se trovassero chi ne desse loro l' esempio. Sovente non si Tanno 
certe opere buone, perchè non si trova chi per il primo cominci a 
farle. In ciò che potete cercate di aver voi questo merito. Olire i 
buoni esempii domestici che dovete porgere ai vostri figli, dipen- 
denti, compagni, ec, procurate di spandere il buon odore della 
virtù in ogni luogo. Ce ne esorta il Vangelo raccomandandoci di 
far risplendere la luce delle nostre buone operazioni, affinchè gK 
uomini vedendole ne diano gloria al Signore. Mon ostentate d'esser 
virtuoso, ma lasciate che si conosca e sì sappia che siete cristiano, 
e non arrossite dell'Evangelio. Che se pel passato Toste stato pec- 
catore, ed aveste dato de 1 mali esempii, oh allora quest' obbligo 
diventa molto più stretto. Dovete col dare esempii di grande vir- 
tù, rimediare agli scandali che avete dato. Perchè mai se non vi 
siete arrossiti del vizio, vi arrossirete della virtù? 

Finalmente un altro gran mezzo per condur anime al cielo 
son le iimosine. » Quante volte, riflette un pio e dotto Autore, (1) 
» un soccorso opportuno accompagnato da qualche buon Buggeri- 
li mento, largito ad una famìglia povera, ad un ammalato, ad una 
» pericolante donzella, impedisce molti peccati, e salva le anime 
t dalla perdizione. Quanti vi sono tra noi giovani orfani, fanciul- 
li le abbandonate, donzelle vagabonde che senta ricovero, senza 
t> istruzione , in preda all'ozio, esposte a mille pericoli, sono in 
» procinto di perdersi. Qual carità farebbe chi ritirasse queste 
« creature, le occupasse, e procurasse loro un'onesta e pia edu- 
li cagione? È lo zelo delle anime che infiammò il cuore di tanti 
t< Santi Principi e Principesse, di tanti signori veramente c ristia- 
n ni, il quale li spinse ad istituire tante belle opere di beneficenza 
» dirette a sollievo dei bisogni temporali del povero, ed alla salti- 
li te delle anime loro. Oh quante anime potrebbero facilmente ve- 
li nir salvate dai ricchi! Le ricchezze pongono loro in mano la 



(i) P. Huoibcrl, Pcnjicri sopra Te più importanti verità della He- 



— li — 

» chiave del paradiso, che schiudereblieio per se medesimi apren- 

* dolo agli altri. Quanta gloria darebbero a Dio, quanto beue pro- 
li curerebbero alle anime, quale consolazione ineffabile proYcreb- 
» bero in punlo ili morte se impiegassero qualche porzione dei 
» loro beni nel far istruire la gioventù, nel distribuire buoni li- 
n bri, nel procurare operai evangelici a lauti po[ioli che ne ab- 
» bisognano! Se impiegassero il loro credito, la loro influenza 
» nel favorire il bene, Dell'impedire il malel Oh quante volte 

■ gli uomini sono avari con Dio, mentre sono prodighi pel mon- 
» do, e pel delitto ! Quanti fanuo spese grandiose per vanità, e 
» per lusso, e temono di farne una piccola per Quello da cui 
» ricevettero lutti que'heni che godono! Per quanti nulla è gra- 
» voso quando si traila di soddisfare i propri i piaceri e capricci, 
« e tutto lo è quando potrebbero impedire la perdila dì qual- 

■ che anima. Un festino sontuoso per divertire delle persone 

* che spesso sono ingrate, e li censurano, costa loro assai più 
» di CÌ6 che sarebbe necessario per far istruire cento persone, le 
» preghiere delle quali loro aprirebbero il cielo ; il diyerliruen- 
» lo di poche ore fa spesso perdere più danaro di quello che 
» basterebbe a far lodar Dio per anni intieri. Cbe pensare di 
n una tal condoli» leuuta talvolta da persone che si vantano di 
n esser religiose, e cbe con alcune modiche spese polrcbbono sai- 
j> varsi, contribuendo alla salvezza di migliaia di anime? * Perso- 
li!» agiate e facoltose, Iddio non vi proibisce di godere modera- 
tamente di quei beni cb'Ei vi largì. Egli consente che vi pren- 
diate dei leciti diverti menli, e che godiate dei comodi di questa 
vita quando non sieno di detrimento per l'anima, ma guai a 
*oi se quel danaro di cui abbondate verrà impiegato a pregiu- 
dizio dell'innocenza, a perdizione delle anime 1 . Guai a voi ezian- 
dio, se neghittosi e indolenti sul bene de' vostri fratelli, trascu- 
rerete di provvedere a' loro bisogni, e lasciereie piuttosto pe- 
rire un 1 anima che trarre un obolo dalla borsa. Deh vi prenda 
pietà di voi stesti, e colle limosino saviamente impiegate man* 
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itale delle anime in cielo, e cosi assicurerete il paradiso per 
voi^ e vi procurerete lassù delle ricche»!», ami dei tesori non 

Sarà mollo dillicile, Lellor mio caro, anzi è assolutamente 
impossibile che di tanti meni accennativi con cui si può facilmen- 
te contribuire alla salute eterna del prossimo, non ne troviate al- 
cuno. e forse più d'uno acconcio per voi. Deh dunque usatene san- 
tamente, e con gran fervore. Ve ne stimoli il gusto grande che dà 
a] Signore chi coopera secolui alla salute dell' uman genere. Boa 
v'è, al dire di S. Gregorio, sacrifizio più grato a Dio che 16 zelo 
delle anime. Ifullum Deo tale est sacrificium, quam zelus ani- 
marum. E S. Gio: Grisostomo ci assicura, die acquista molto più 
merito chi guadagna un'anima a Dio, che non chi macera se me- 
desimo colle austerità. Te ne stimoli inoltre il vostro proprio van- 
taggio. Se tanto viene stimato e premialo, anche dai He della ter- 
ra , quel soldato, o quel suddito che s'interessa e si affatica nel 
procurare la gloria ed i vantaggi del suo padrone, quanto più non 
retribuirà Iddio di copiosa mercede chi avrà zelato la sua gloria, 
ed i suoi vantaggi, procurando il bene delle anime? Oh che spe- 
ciale corona sta riservala a coloro che zelano l'alimi salute! Deh 
siamo solleciti di procurarcela, e da questo momento protestiamo 
al Signore di non voler essere più indolenti allorché si tratta dei 
bene e della salvezza di un'anima, ma preghiamolo a darci grazia 
di rivestirci del suo medesimo spirilo, ch'è tutto zelo per l'eterna 
nostra salute. Però abbiamo sempre di mira die il nostro zelo sia 
esente (la quei difetti che b deturpano, e che spesso ne impedi- 
rebbero il frutto. Il nostro zelo sia ardente si, sia operoso, ma nel 
tempo stesso sia dolce e prudente. Lo zelo amaro di certi spirili 
aspri, è contrario allo spirito del Salvatore cb'è tutto amore tut- 
ta dolcezza. Si prendono più mosche con un cucchiaio di miele, 
dice S. Francesco di Sales, che con uri barile di acelo. La dol- 
cezza delle maniere guadagna l'animo del prossimo, e lo invita 
ad accogliere di buon grado un avvertimento, un'ammonizione, 
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l.uldovc l'asprezza lo aliena, e li) irrita. Contiene altresì esser 
prudenti, saper togliere il tempii op|>oituni) anche per fare il tie- 
ne. Lo /.do troppo spinto ed in tempestilo ili alcuni die lorreb- 
bero operare il bene tulio sd un liallo, spesso produco del male, 
i ti impedisce molli beui. Siate dumpie zelante beusi, ma circo- 
vpetlo e pazieol Sia mosso il nuslio telo unicamente dalla ra- 
rità, e perciò sbandisca ogni invidia dal uoslru cuore. Se altri fa- 
ics&ero In stesso bene die facriaiiui imi, e più di noi ancora, per- 
i lui seni irne rammarico? CI" re ira la giuria ili Dio, etl ii bene 
delle anime, e non la gloria di se medesimo, vorrebbe che tulli tra- 
vagliassero al medesimo scopo, e quando sente die altri fanno del 
bene, se ne rallegra di cuore e se ne compiace. Felici noi se cammi- 
nando in lai guisa sulle orme ilei Heden loie, procureremo dì trarre 
al cielo i traviati nostri fratelli. Se ogni cristiano operasse di tal 
maniera, in poco tempo il mondo causerebbe aspetto; il vizio re- 
sterebbe se non Laudilo, almeno rilegato tra più ristretti confini; 
le anime deboli troterehbero appoggio e conforto per perseverare 
ed avanzarsi nel buon cammino; i peccatori vergognandosi di sé 
medesimi apprenderebbero a far più conto dell'anima propria, e 
resterebbero scossi salutarmente; i giusti non proverebbero l'a- 
marezza di veder la eausa di Dio pressoché abbandonala, di ve- 
der il Sangue di Gesù Cristo per lenii c tanti perduto, ed il de- 
monio trionfare nell'acquisto di lama preda. Deb noi da burnii 
seni di Dio zeliamo sempre l'altrui salute se ci «la a cuore la 
gloria divina, e retiamo l'altrui salute altresì pel rameggio del- 
l'anima nostra, giacche, come ci assicura il Santo Dottore Ago- 
stino, cbì salta un'anima, ha predestinato la propria; Animati» 
salvasti'! Jnimam tuam pradestìnaslt. Amen. 



Ad majorem Dei gloriam, 



